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In tutte le pagine dei suoi libri, Dio ci racco-
manda i suoi figli poveri, i suoi figli diseredati. 
Ascoltiamo la sua voce: siamo i padri, i fratelli, i 
figli di questi infelici; siamo la loro consolazio-
ne, il loro rifugio, il loro asilo, il loro focolare, la 
loro casa paterna. Saremo così i padri, i fratelli, i 
figli di Gesù; la sua consolazione, il suo rifugio, 
il suo aiuto, il suo focolare, la sua casa. Non in-
quietiamoci per coloro ai quali non manca nulla, 
ai quali pensano tutti. Occupiamoci di coloro ai 
quali manca tutto, ai quali non pensa nessuno. 
Siamo gli amici di quelli che non hanno amici. 
Meditiamo le piaghe di Lazzaro piuttosto che 
far doni al ricco, per quanto ciò sia buono. Sia-
mo i padri, i fratelli, i figli degli abbandonati, dei 
diseredati, dei miseri; saremo i padri, i fratelli e i 
figli di Gesù….[…..] 

Quanto dobbiamo stimare ogni essere umano, 
quanto dobbiamo amare ogni essere umano! E’ 
il figlio di Dio. Dio vuole che i suoi figli si ami-
no tra loro. Amiamo ogni uomo perché è nostro 
fratello e perché Dio vuole che lo consideriamo 
e l’amiamo tenerissimamente come tale, perché 
egli è figlio di Dio beneamato e adorato. Amia-
mo quest’uomo che Dio ama in tutti gli istanti 
della sua vita, al quale egli dà con una pazienza e 
una bontà infinita, sino all’ultimo minuto della 
sua esistenza, i mezzi per vivere eternamente in 
cielo prendendo parte in modo meraviglioso 
all’eredità divina. Stimiamo, amiamo dal profon-
do del cuore ogni uomo in vista di Dio, nostro 
Padre comune. (Charles de Foucauld, Opere spirituali, 
Milano 1960) 

“   Amiamo ogni uomo …….”   
        a cura della redazione   

“Fino a quando  
sei viva,  
sentiti viva.  
Se ti manca  
ciò che facevi,  
torna a farlo. 
Non vivere  
di foto ingiallite…… 
Insisti, 
anche se tutti  
si aspettano  
che abbandoni.”  
Santa Teresa di Calcutta 



Non di solo pane                                   33^ domenica tempo ordinario                       Numero  1060     pagina 3 

13 Domenica  
Novembre       

33^ domenica tempo ordin-
rio  

“Non è mai troppo tardi per essere ciò che avresti 
voluto essere.”  

Lettura spirituale 
Pagina di Don Luciano  
“Sotto quell’albero……..” 
Lontano, lontano sotto 
quell’albero, dove gli occhi 
non vedono e le orecchie 
non sentono, Tu mi parli Si-
gnore. La tua voce mi aiuta a 
comprendere i segreti nasco-
sti, i talenti sepolti, il bene 
da compiere. Lontano da 
occhi indiscreti mi doni 
l’udito che coglie il grido 
sommesso del dimenticato, 
di chi soffre, dell’esule, di 
chi giace alle porte della mia 
casa.  

Lontano, lontano sotto 
quell’albero, dove occhi non 
vedono e le orecchie non 
sentono, Tu mi dici “Apriti”, 
guarda la vita con gli occhi 
dei semplici, senti l’eco som-
messo della storia degli uo-
mini, parla al mondo intero 
il linguaggio dei miti.  

Sotto quell’albero Tu fai be-
ne  ogni cosa e mi doni un 
cuore capace di amare.  
                                  (don Luciano)  

Vangelo Lc 21,5-19 
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato 
di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei 
quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che 
non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque 
accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staran-
no per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. 
Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il 
tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di 
guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono 
avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si 
solleverà nazione contro nazione e regno co tro regno, e vi saran-
no in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno an-
che fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto 
questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, conse-
gnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e 
governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare 
testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima 
la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri 
avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi 
perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccide-
ranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma 
nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».  
 

Il santo del giorno: sant’Omobono di Cremona 
 Un'economia diversa è possibile, un mondo in cui i profitti vengo-
no condivisi e vanno a vantaggio di tutti, soprattutto di chi non ce 
la fa, non è un ideale irrealizzabile. Lo dimostra la storia, tutt'altro 
che recente, del mercante laniero sant'Omobono di Cremona, testi-
mone profetico di quella "terza via" di cui la Chiesa si è fatta porta-
voce nel confronto tra i sistemi economici moderni. Vissuto nel 
XII secolo, Omobono Tucenghi aveva una florida attività commer-
ciale ma la sua profonda fede cristiana, condivisa con la moglie, lo 
portò a scegliere di condividere i propri introiti con i poveri. Per 
questo in città aveva un'autorevolezza senza pari e riuscì anche a 
mediare nelle forti divisioni sociali e politiche che dividevano la 
comunità locale. Nel 1197 morì improvvisamente nella chiesa di 
sant'Egidio (oggi intitolata proprio a lui) durante la Messa. 
 
 

 I Santi del giorno: San Fiorenzo di Città di Castello, 
vescovo; beato Veremondo Arborio, vescovo. 



Come potrebbe la Chiesa farsi 
complice della menzogna e del 
male, quando tanti esseri umani 
domandano giustizia non solo 
in nome dell’equità economica 
o politica, ma anche in nome 
della loro dignità morale? La 
Chiesa attesta l’essenziale in o-
gni essere umano: il piacere del-
la saggezza, il desiderio del bene 
e la capacità di raggiungerlo.  Ai 
cristiani essa offre una vita di 
perdono e di misericordia. La 

Chiesa fa appello alla coscienza 
morale, essa non opprime nes-
suno; essa enuncia semplice-
mente le condizioni della liber-
tà. Perciò essa stessa rende 
all’uomo singolo e all’intera u-
manità un servizio originale, in-
sostituibile e di altissimo valore.  

c(J. M. Lustiger, Siate degni della condi-
zione umana pp.76-77) 

 

. 

Sarete traditi perfino dai genito-
ri, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di 
voi; sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome. Ma nemmeno un 
capello del vostro capo andrà per-
duto. Con la vostra perseveranza 
salverete la vostra vita».  

 

Non dobbiamo guardare 
alla Parola di Dio con terro-
re: spesso le cose scritte so-
no l’occasione per farci 
comprendere il vero valore 
della nostra vita, degli in-
contri che facciamo, del 
tempo che consumiamo. 

Il racconto di possibili cata-
strofi altro non è se non 
l’occasione per capire che 
nulla di questo mondo è 
certo, sicuro, definitivo.  

Perfino la nostra vita è co-
me una pagliuzza  che vacil-
la ad ogni colpo di vento.  

Altre sono le realtà impor-
tanti e decisive! 

Il coraggio di ogni cristiano 
che affronta le contrarietà 
della vita e della fede è un 
dono di Dio, una prova tan-
gibile del suo amore che 
aiuta  ad affrontare “la buo-
na battaglia”, cioè la scelta 
decisiva: con Dio o con il 
mondo, senza altra possibi-
lità. ò 

  Non di solo pane                                                33^  domenica tempo ordinario                  n. 1060            pagina 4 

Contemplo: Un appello 

“Con Dio o con il mondo senza altra possibilità …..” 
        a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 

“Il Signore è il mio pa-
store, non manco di nul-

la” (Sal 23,1)  
Ma lo dici davvero? Tu 
che senti il bisogno di 

tante cose,  di aggrappar-
ti a tanti ninnoli inutili, 
tu che senti il bisogno di 
afferrarti a mille sicurez-
ze, a mille rocce; davvero 
il Signore è il tuo pasto-
re? (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!) 



 I Santi del giorno: San Giocondo di Bologna, 
vescovo (VI sec.); san Serapio, martire.   14 Lunedì 

Novembre       
33° settimana del tempo ordina-

rio             

“Non arrenderti rischieresti di farlo un’ora prima 
del traguardo.” 

Il santo del giorno: sant’Ipazio di Gangra 

Misericordia o rigore assoluto? Il quesito fu al centro del di-
battito interno alla Chiesa dei primi secoli: come comportarsi 
con coloro che, dopo essersi inginocchiati davanti agli dei 
pagani, anche a causa della persecuzione, chiedevano di esse-
re riammessi alla comunione? Tra coloro che difesero la vera 
fede e il potere della Chiesa di perdonare i peccati ci fu anche 
sant'Ipazio, vescovo di Gangra, che morì martire per mano 
dei novaziani. Questi erano seguaci dell'antipapa Novaziano 
e rifiutavano la possibilità del perdono. Della biografia di I-
pazio si sa poco: nato in Cilicia, fu vescovo di Gangra (oggi 
Cankiri, in Turchia) e partecipò al Concilio di Nicea del 325 e 
a quello di Gangra del 340. Il Martirologio romano racconta 
che egli fu ucciso per strada, lapidato dai novaziani. Il suo 
culto è attestato fin dall'antichità ed è giunto nell'Italia meri-
dionale forse al seguito dei monaci basiliani. 
 

Vangelo Lc 18,35-43 

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la 
strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa 
accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 
Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché taces-
se; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà 
di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. 
Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per 
te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli 
disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 
Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E 
tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.  

 

 
 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“Che io impari come Tu 
hai amato…...” 
Signore, tu ci hai creati per la 
tua gioia e inquieto è il cuore 
finchè in essa non riposa. Aiu-
tami, dunque a porre il prima-
to dell’ascolto della tua parola nel-
le mie giornate. Consenti alla 
mia bocca e al cuore il silenzio 
necessario perché la Parola 
venga compresa, meditata e 
pienamente accolta. Concedi-
mi le energie del tuo Spirito 
Santo perché io osservi la tua 
parola fino a tradurla in vita.  

E sia dunque la tua vita, Signo-
re Gesù, a rivestirmi tutto inte-
riormente, perché io impari 
come tu hai amato senza di-
scriminare nessuno. Germogli 
in me la nuova creatura e pro-
muova intorno a me creature 
nuove. Non il povero o il ric-
co, il palestinese o l’indiano, 
l’uomo o la donna siano a tiro 
del mio interesse, ma solo 
l’uomo solo la creatura da te 
amata sia oggetto del mio inte-
ressamento pervaso dal tuo 
modo di essere, che è amore.  

                        (da Lectio Divina)  

  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Portando alla luce gli errori 
commessi, la coscienza ricorda a 
ciascuno che deve chiedere per-
dono e che bisogna praticare 
ancora il bene. La propria libertà 
ferita può essere riconciliata. La 
propria volontà perduta nel ma-
le commesso può essere ritrova-
ta nel perdono che sarà ricevu-
to. L’istinto popolare lo sa: 
dall’uomo di Dio ci si attende 
che accordi il perdono. Il perdo-
no ricevuto, come il perdono 

dato, rendono l’uomo alla vita. 
Ma nessuno può perdonare a se 
stesso. Occorre dunque che un 
altro, l’Altro, ci perdoni. Senza 
tutto ciò la nostra libertà ferita 
non può che acconsentire a ciò 
che non vuole  e l’attira, al mo-
do delle sabbie mobili che im-
prigionano lentamente colui che 
vi si appoggia.  
(J. M. Lustiger, Siate degni della condizio-
ne umana pp.80-81) 

 

Nel Vangelo di oggi il 
cieco, endicante lungo la 
strada, venuto a sapere 
che passa Gesù di Naza-
reth, comincia a gridare 
la sua preghiera.  

La cecità del corpo e 

dello spirito non consen-
tono di valutare le di-
stanze che ci separano 
da Cristo e la pochezza 
della fede fa si che la 
preghiera diventi un gri-
do accorato verso Dio.  

Egli implora la pietà di 
Cristo. 

Gli astanti invece, pre-
si da falso zelo, sgridano 
il povero cieco e lo invi-
tano a tacere.  

Gesù chiama a sé quel 
poveretto e dice:  “Abbi 
di nuovo la vista! La tua 
fede ti ha salvato”.  

I suoi occhi si aprono 

e la fede brilla nel suo 
cuore: segue Gesù e dà 
lode a Dio.  

Il popolo che prima 
aveva cercato di far tace-
re il suo grido di pre-
ghiera, ora finalmente si 
unisce al miracolato nella 
preghiera di lode al Si-
gnore.  

E’ questa la vera e 
completa guarigione: la 
nascita della fede, 
l’aprirsi alla luce divina, 
vederci chiaro con 
l’occhio dello spirito.  

 
Contemplo: Chiedere perdono? 

         “La nascita della fede…….” 
           a cura di don  Luciano Vitton Mea—Parroco di Bovegno  

“Quale amore ci ha dato 
il Padre per essere chia-
mati figli di Dio e lo 
siamo realmente!”  

(1Gv 3,1) 
Dio non si macera nel 
timore che l’uomo un 
giorno o l’altro debba 

trafugargli i brevetti delle 
sue invenzioni. Ma gli 
concede i poteri delegati 

su tutte le ricchezze 
dell’universo (…..)Non 
ne teme la concorrenza. 
Anzi, ne sollecita la 

collaborazione. (don To-
nino Bello, Coraggio, 

non temere!) 
 

Pensieri spirituali 
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15 Martedì 
Novembre  

33^ settimana del tempo  
ordinario             

 I Santi del giorno: sant’Alberto Magno 

  
 

 

È nell'anima il cuore del mistero dell'essere umano: lì la sua 
natura incontra Dio ed è da lì che parte ogni progetto esisten-
ziale, ogni percorso di vita. Sant'Alberto Magno ci ha insegnato 
a mettersi sulle tracce dell'anima e il titolo di "dottore universa-
le" rende bene l'idea della vastità del campo della sua ricerca 
teologica e filosofica, trasmessa poi al più famoso dei suoi allie-
vi, san Tommaso d'Aquino. Ma Alberto portò nel suo ordine, i 
Domenicani, anche quella tensione mistica che sarà poi svilup-
pata da da Meister Eckhart. Alberto era nato in Baviera attorno 
al 1206, studente a Padova, nel 1223 era entrato tra i Domeni-
cani, insegnando poi in diverse città. Dopo un'esperienza a Pa-
rigi tornò con il suo allievo Tommaso a Colonia per dirigere il 
nuovo studium. Tra il 1260 e il 1262 fu anche vescovo di Rati-
sbona; nel 1274 partecipò al Concilio di Lione. Morì nel 1280. 

“Non possiamo cambiare le cose, solo decidere come 
viverle”.  

Vangelo Lc 19,1-10 
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava 
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, ca-
po dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, 
ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di 
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su 
un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse 
sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scen-
di subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in 
fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mor-
moravano: «È entrato in casa di un peccatore!».Ma Zac-
chèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la me-
tà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, 
restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per 
questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di 
Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto». 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“La tua preghiera diventa-
va vita…...” 

O Signore, insegnami a pre-
gare!  

La tua preghiera a volte era 
solo uno sguardo rivolto al 
cielo prima di agire o una 
breve invocazione; altre vol-
te era un’espressione di ab-
bandono, un grido di ripara-
zione, un ringraziamento 
filiale o una manifestazione 
della volontà del Padre. Una 
preghiera dolce e gioiosa, 
ma anche una preghiera di 
tensione con l’avvicinarsi 
dell’ultima ora, di paura e di 
angoscia nel bere il calice. 
Pregavi solo o con altri, di 
notte o al mattino, in piedi o 
seduto, nel deserto o nella 
solitudine assoluta della tua 
anima. Pregavi sempre per-
ché, a differenza dei farisei, 
la tua preghiera diventava 
vita, e la tua vita espressione 
de l la  tua  fede,  e ra 
un’effusione della preghiera.  

O Signore, insegnami a vive-
re!  

                            (da Lectio Divina)  

 

 

I santi del giorno: Beata Lucia Broccadelli, do-
menicana; san Giuseppe Pignatelli, religioso.   
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Solo il perdono ci rende liberi. 
Ci consente di agire nuovamen-
te con umanità e ci dà la misura 
della nostra vita morale.  

Ricevere la grazia, non significa 
forse riscoprire la propria inte-
grità, intravedere la salvezza e 
presagire l’amicizia? Il perdono 
dato e il perdono ricevuto assi-
curano la comunione delle per-
sone umane.  

Il perdono è la luce delle nostre 
notti. Il suo raggio guida le li-
bertà ottenebrate. Il perdono 

illumina le coscienze offuscate e 
corregge i giudizi errati.  

Il perdono è la forza della vita, 
protegge dalla disperazione, 
guarisce dalle illusioni. Restitui-
sce l’uomo alla verità. Ha il sa-
pore della felicità. 
(J. M. Lustiger, Siate degni della condizio-
ne umana pag. 81)  

 

L’evangelista Luca de-
scrive Zaccheo mentre 
corre e si arrampica su 
un albero: dinamismi che 
si addicono ai ragazzi, 
che rivelano agilità, cu-
riosità, giovinezza. Zac-

cheo è un uomo in ricer-
ca. Ha sentito parlare del 
Maestro e lo vuole vede-
re. Sa che quel rabbi non 
è stato tenero con i ric-
chi e che non li crede ca-
paci di entrare nella logi-
ca del regno. Eppure 
non si arresta. Pensa di 
poterlo guardare senza 
essere veduto  e, invece, 
viene colto in flagrante.  
E noi, siamo desiderosi 
di incontro con lui che ci 
cerca? Coltiviamo nel 
nostro cuore un sicomo-
ro che ci permetta di ve-

dere il Signore?  
Un giorno Montale scris-
se: “Si tratta di arrampi-
carsi sul sicomoro/per 
vedere il Signore se mai 
passi/Ahimè, non sono 
un rampicante ed anche/
stando in punta di piedi 
non l’ho mai visto”.Lo 
stare in punta di piedi, 
anche per noi, non dice 
forse il desiderio forte di 
un incontro che ti cam-
bia la vita?  
 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “  Coltiviamo nel cuore un sicomoro per vedere il Signore?” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Gli hai dato potere 
sulle opere delle tue ma-

ni”( Sal 8,7) 
Sui capolavori della sua 
tenerezza. Che gli costa-
no spreco di genio e rivoli 
d’amore. Che noi dob-
biamo sentirci in dovere 
di riportare continua-

mente ai primi splendori, 
facendone sprigionare, 
con religioso rispetto, le 

interne energie di santità. 
Potere, non abuso. Si-
gnoria, non  licenza di 
mettere a soqquadro. 

Autorità, non spadro-
neggiamento sulle cose. 

(don Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!)   

 

Pensieri spirituali Contemplo: Il perdono rende liberi 
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16 Mercoledì 
Novembre   

33^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo del giorno: santa Margherita di Scozia 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Fariseo? Pubblica-
no?....” 
Fariseo? A volte lo sono e tu 
allora, Signore, mi condanni 
perché, reso sicuro da una lo-
gica intransigente, divento in-
tollerante verso chi è schiavo 
di norme assolute che offusca-
no e disapprovano il libero ap-
porto di decisioni individuali 
per situazioni specifiche. Que-
sto atteggiamento mi rende 
“sepolcro imbiancato” irre-
prensibile quanto alla giustizia 
- come dice san Paolo– e duro 
verso le limitatezze altrui. Ma 
tu hai detto: “Guai a chi giudi-
ca…..”  

Pubblicano? Così mi presento 
e tu, Signore, mi perdoni per-
ché non sono “giusto” ai miei 
occhi. Questa visione più uma-
na e più reale della mia debo-
lezza mi permette di esperi-
mentare la tua misericordia, di 
gustare il tuo amore e di vivere 
con riconoscenza in un atteg-
giamento di rispetto verso di 
te, me stesso, gli altri, il mon-
do. All’amore si risponde con 
gioia e per questo “si fa festa 
per uno che si pente”.  

                       (da Lectio Divina)  

Costruire una società che sia specchio dei valori evangeli-
ci è possibile, anzi è un vero e proprio dovere per ogni 
battezzato. In questo impegno pubblico modelli ancora 
attuali sono i sovrani medievali che alla luce del messag-
gio di Cristo hanno posto le basi per l'Europa moderna. 
Tra questi appare santa Margherita di Scozia, che era nata 
attorno al 1046 in Ungheria, in esilio, nipote dell'erede al 
trono d'Inghilterra. Dopo la conquista normanna del suo 
Paese, la famiglia di Margherita fuggì in Scozia. Nel 1070 
la futura santa sposò il re di Scozia, Malcolm III, da cui 
ebbe sei figli maschi e due femmine (tra cui tre furono re 
di Scozia e una regina d'Inghilterra). Margherita si distinse 
per la saggezza e per l'attenzione agli ultimi. Morì ad E-
dimburgo nel 1093, dopo aver ricevuto la notizia dell'uc-
cisione del marito e del figlio maggiore in battaglia: una 
sofferenza che offrì a Dio. 

Santi del giorno: Sant'Agnese di Assisi, clarissa 
(1197-1253); santa Gertrude la Grande, vergine.  

Vangelo Lc 19,11-28 

In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusa-
lemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da 
un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia 
partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 
Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, di-
cendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo o-
diavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vo-
gliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il 
titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva conse-
gnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si 
presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha frutta-
te dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele 
nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo 
e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche 
a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi an-
che un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenu-
to nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo se-
vero: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che 
non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, 
servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello 
che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 
perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio 
ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: 
“Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli ri-
sposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; 
invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei ne-
mici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e 
uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava da-
vanti a tutti salendo verso Gerusalemme.  

“Ora non è tempo per pensare a ciò che non hai. 
Pensa a quello che puoi fare  con quello che c'è”.   



L’amore è al principio 
dell’azione giusta rivolta ad una 
libertà sempre nuova; consente 
all’atto libero di aderire al suo 
buon fine, di andarvi e di tro-
varvi la felicità. 

Chi ama così vuole ciò che Dio 
vuole; può, alla lettera fare ciò 
che vuole, perché l’amore è giu-
dice dell’agire umano.  

Non c’è forse urgenza di illumi-
nare  e di fortificare la ragione 
morale attraverso l’amore? La 

persona trova nel dono sincero 
di se stessa la verità del suo de-
stino.  

L’amore è dono di sé agli altri, 
per gli altri; è la forma 
dell’azione morale, il principio 
vitale della libertà spirituale e la 
sorgente alla quale razze e cultu-
re attingono il loro bene comu-
ne.  
(J. M. Lustiger, Siate degni della condizio-
ne umana pag. 78)  

 

  
“Vi dico: a chiunque sarà 
dato; ma a chi non ha sarà 
tolto anche quello che 
ha”.  

Il senso di questa frase è 
chiaro: la pigrizia e il di-
simpegno sono atteggia-
menti inaccettabili, in par-
ticolare, di fronte al dono 
della fede e alla conse-
guente responsabilità mis-
sionaria di annunciare il 
Vangelo, che è compito di 
ogni battezzato.  
Non basta essere conser-
vatori della Parola, per pa-
ura del rischio o per man-
canza di iniziativa; il dono 
della fede impegna i cri-
stiani ad essere soprattut-
to promotori intrapren-
denti e generosi del Van-

gelo di Gesù e dei beni 
della salvezza.  
Diceva T. Chardin: “Per il 
successo dell’immensa o-
pera della creazione, Dio 
ha bisogno di una cosa 
sola: che tu faccia del tuo 
meglio. Se tu dai quello di 
cui sei capace di dare, sa-
rai unito al massimo gra-
do all’azione creatrice. 
Non potresti essere un 
servo più utile”.  

Contemplo: Un’azione giusta  

“ Che tu faccia del tuo meglio …...” 
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Alzatevi e levate il 
capo perché la vostra 

liberazione è vici-
na” (Lc 21,28) 

La stagione degli uomi-
ni liberi è già comincia-
ta e solo il coraggio po-
trà renderla duratura.  

(don Tonino Bello, Co-
raggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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17 Giovedì 
Novembre 

33^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: santa Elisabetta di Ungheria  

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Mietere bontà per sé e 
per gli altri……” 

Può darsi che le nostre gior-
nate siano a volte all’insegna 
dell’efficientismo. Le conse-
guenze sono nefaste: 
“spine” di scontento pro-
fondo e “rovi” di preoccu-
pazioni e non senso. Ma se il 
cuore torna a cercare il Si-
gnore dentro la “giustizia” 
che è santità di vita con Dio 
e per Dio, potrà mietere 
“bontà”  per sé e per gli al-
tri. Nel nostro oggi è impor-
tante che il cuore entri in 
questa dinamica di chiamata. 
Per nome ci chiama Gesù! 
Per lui anch’io sono unico e 
irripetibile. Da sempre mi 
conosce e mi ama. E il suo 
progetto di salvezza, non è 
solo trarmi fuori dalla falsità 
di una vita centrata su inte-
ressi a corto respiro, ma ad-
dirittura fare di me uno stru-
mento della sua salvezza. 
Ciò che importa è credere 
che egli me ne dà il potere e, 
nel suo nome, io posso di-
ventare luce per i fratelli, 
purchè resti in contatto di 
forte preghiera, e il cuore sia 
orientato a lui e agli interessi 
del Regno.  

                      (da Lectio Divina)  

 

Nessuna scusa, nemmeno per chi occupa posti di prestigio: 
ognuno può diventare compagno di viaggio degli ultimi e 
degli emarginati. La lezione oggi, nella Giornata dei poveri, 
ci viene da santa Elisabetta d'Ungheria, figlia di un re e au-
tentica "regina della carità". Nata nel 1207, fu data in sposa, 
giovanissima, all'erede del trono di Turingia, Ludovico IV. 
Madre a 15 anni, rimase vedova a 20, decidendo di ritirarsi 
prima ad Eisenach e poi nel castello di Pottenstein. Decise 
infine di scegliere come dimora una modesta casa di Mar-
burgo, una scelta avversata dai parenti che la privarono dei 
figli. Nonostante le difficoltà, Elisabetta non abbandonò il 
progetto di una vita offerta a Dio e ai poveri: fece costruire 
a proprie spese un ospedale ed entrò nel Terz'ordine fran-
cescano. Visse da mendicante fino alla morte nel 1231. 
 

Santi del giorno: Santi Acisclo e Vittoria, martiri 
(304); sant'Ugo di Novara di Sicilia, abate.   

“Sii sempre come il mare che infrangendosi contro 
gli scogli, trova sempre la forza per riprovarci”.    

Vangelo Lc 19,41-
44 

In quel tempo, 
Gesù, quando fu 
vicino a Gerusa-
lemme, alla vista 
della città pianse 
su di essa dicendo: 
«Se avessi com-

preso anche tu, in questo giorno, quello che porta 
alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per 
te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonde-
ranno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno 
da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro 
di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché 
non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visita-
ta».  



 

La Chiesa ha il coraggio di di-
fendere l’umanità dalla dispera-
zione.  Se il cinismo falsamente 
realista o efficiente  diventa 
l’unica regola, convalida, suo 
malgrado, nonostante le inten-
zioni e a seconda delle circo-
stanze, il trionfo dei forti sui de-
boli. Le vittime sono passate 
attraverso perdite e profitti. Il 
rimedio si trova nella ragione 
comune  e in uno sforzo conti-
nuamente ripreso, di riumaniz-
zazione.  

La Chiesa invita alla speranza 
del bene e della felicità. Non 
impone con una intollerabile 
intransigenza una verità di cui si 
direbbe detentrice.  

Al servizio della coscienza, la 
Chiesa attesta il vero bene offer-
to da Dio all’uomo.  
(J. M. Lustiger, Siate degni della condizio-
ne umana pp.75-76)  

 

 

“…..Se avessi compreso an-
che tu, in questo giorno, quel-
lo che porta alla pace! Ma 
ora è stato nascosto ai tuoi 
occhi. Per te verranno giorni 
in cui i tuoi nemici ti circon-
deranno di trincee….” 

Giorni inutili sembrano 
riempire le nostre esi-
stenze; i cuori di pietra 
appaiono come l’unica 
possibilità di sopravvi-
venza.  
“Mors tua vita mea,”  si 
dice, quasi a legittimare 
comportamenti prepo-

tenti e parole malvagie. 
Il cristiano sa bene che 
in questo proverbio si 
nasconde una verità di 
fede: la morte di Cristo è 
il gesto finale di una vita 
terrena spesa amando 

tutto e tutti, spesso sen-
za nessuna ricompensa, 
per donare a noi la pos-
sibilità di vivere liberi 
dallo spettro della colpa 
e della morte! 
Dove troviamo aggressi-
vità, Gesù suggerisce la 
mitezza, dove troviamo 
violenza Gesù offre la 
sua povertà, dove trovia-
mo aridità Gesù dona la 
sua misericordia, dove 
troviamo menzogna Ge-
sù si propone come la 
verità.  

Contemplo: Il coraggio 

 “ Una vita terrena amando tutto e tutti ….”        

                      a cura di  don Luciano Vitton Mea - Parro-

Pensieri spirituali 
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“Consolate, consolate il 
mio popolo, dice il vostro 

Dio” (Is 40,1) 
Io stasera vorrei avere 
tanto tempo per potervi 
dire che vi voglio bene. 
Come Gesù vorrei ab-
bracciare e coccolare o-

gnuno di voi. Perché Ge-
sù vuole bene a tutti: a 
chi è appesantito dalle 
colpe, a chi soffre per la 

tristezza, a chi cede sotto 
il tedio della vita o della 
noia(…) Su coraggio! Il 
Signore ci vuole bene no-
nostante i nostri limiti. 

(don Tonino Bello, Corag-
gio, non temere!)  
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18  Venerdì 
Novembre  

33^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina di Don Luciano  

“Venite a me....”  
“Venite a Me voi tutti che 
siete affaticati e oppressi”. 
Anch’io vengo da Te, mio 
Signore.  
Ti porto il peso del mio po-
vero cuore, la sua durezza, i 
suoi tradimenti.  
Ti porto i miei sentimenti 
venati di astio, avvelenati 
dall’egoismo, inariditi dalla 
lontananza.  
Vengo da Te, con le mie fra-
gilità, con i miei affanni, con 
le mie debolezze. 
Vengo da Te con l’unica co-
sa che mi resta, che ho con-
servato: una incrollabile fi-
ducia nella tua misericordia.  
                          (don Luciano) 
 
 

Santi del giorno: beata Carolina Kozka, martire; be-
ato Grimoaldo della Purificazione, religioso.   

“Pensa, credi, sogna e osa.”  

Vangelo  Lc 
19,45-48 
In quel tempo, Ge-
sù, entrato nel tem-
pio, si mise a scac-
ciare quelli che 
vendevano, dicen-
do loro: «Sta scrit-
to: “La mia casa 
sarà casa di pre-
ghiera”. Voi invece 
ne avete fatto un 

covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi 
dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così 
anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fa-
re, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra 
nell’ascoltarlo.  

 

Il santo del giorno: Santa Filippina Rosa Duchesne  

Una santa per due continenti, testimone dell’universalità del 
Vangelo, che non conosce alcun confine, né geografici, né cultu-
rali. Santa Filippina Rosa Duchesne visse in un’epoca in cui il 
Vecchio Continente stava cercando una nuova anima, a volte 
con risultati catastrofici, mentre dall’altra parte dell’oceano si sta-
vo costruendo una società diversa, bisognosa di essere innervata 
dalla linfa dell’educazione e dei valori fondamentali. Era nata a 
Grenoble nel 1769 e a 18 anni entra nelle Visintandine, ma gli 
esiti della Rivoluzione interrompono questa esperienza. Nel 1801 
entrò nella Società del Sacro Cuore fondata da Maddalena Sofia 
Barat. Nel 1818 partì per l’America: fu prima in Louisiana tra gli 
immigrati francesi e aprire scuole e poi in missione in mezzo ai 
nativi Potawatomi. Morì a St. Charles nel 1852. 

 



 
 

L’Altro può far intendere il per-
dono che riconcilia. L’Altro può 
ricevere il perdono dato.  

L’Altro  lascia presagire la pre-
senza ma anche la necessità del 
Liberatore.  

Il Cristo ci chiede di perdonare, 
al prossimo che ci fa torto, fino 
a settanta volte sette…. 

Il perdono ci fa uscire dalla no-
stra solitudine, ci fa scoprire 
l’altro e la sua amicizia.  

Il perdono ci mostra un volto 
nuovo della solidarietà; guarisce 
la ferita, inflitta o subita, facen-
doci riconoscere e confessare il 
male commesso.  

In ogni essere, la bontà rimane 
intatta al di là del male che l’ha 
straziata; questa bontà reclama e 
offre perdono. 
J. M. Lustiger, Siate degni della condizio-
ne umana p.81)  

 

 

 

“…...Ogni giorno insegnava 
nel tempio. I capi dei sacerdo-
ti e gli scribi cercavano di 
farlo morire e così anche i 
capi del popolo; ma non sape-
vano che cosa fare, perché 
tutto il popolo pendeva dalle 
s u e  l a b b r a 
nell’ascoltarlo…..” 

 

Dio parla chiaramente, 
Gesù agisce con serietà, 
lo Spirito santo proclama 
la verità. 

Ma le nostre orecchie - 
meglio, il nostro cuore - 
sono pronte ad accoglie-
re questo messaggio?  

Viviamo nel desiderio di 
incamminarci sulla strada 
di Dio?  

Oppure arriviamo anche 
noi a trattarlo come mer-
ce di scambio da cui rica-
vare profitto?  

Arriviamo anche noi a 
far dire a Dio cose che 
vengono dalla volontà 

nostra e non da quella 
del Signore stesso? 
Le tentazioni di un com-
portamento simile sono 
in agguato.  

La nostra debolezza, ter-
reno fecondo per ogni 
tipo di trasgressione, 
può diventare anche il 
pegno della nostra re-
denzione; è sufficiente 
mettersi a disposizione 
della verità di Dio.  

 

         
Contemplo: Un volto nuovo 

“Viviamo nel desiderio di incamminarci sulla strada di Dio?”         
                   a cura di don  Luciano Vitton Mea - Parroco 

“Misericordia io voglio e 
non sacrificio” (Mt 9,13) 

Gesù non ha esitato a 
mettersi a tavola con i 
peccatori, ad alloggiare 
nelle loro case, a farsi 

giudicare loro amico, fino 
a rischiare di essere consi-
derato uno di loro. Noi 
invece siamo “uno di lo-
ro”. Sicchè la clemenza e 
la benignità non possono 

non essere congeniali 
alla nostra condizione 
umana. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non 

temere!)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: sant’Abdia  

Guai a coloro che approfittano della debolezza del fratel-
lo per trarne un vantaggio: l'ingiustizia che compiono sarà 
la loro stessa condanna. La storia, infatti, cammina verso 
il cuore di Dio, là dove la vera giustizia trionferà. Il mes-
saggio di Abdia, profeta vissuto nel VI secolo a.C., è una 
potente profezia contro coloro che hanno ferito Israele 
proprio nel momento più vulnerabile. Le parole del libro 
di Abdia, contenute in appena 21 versetti, sono un poten-
te richiamo alla speranza vera. L'intento del profeta non è 
la vendetta ma l'annuncio di un Dio che si fa carico delle 
sofferenze di coloro che subiscono iniquità e prepotenze. 
Israele, che secondo Abdia regnerà ben oltre i suoi anti-
chi confini, è l'immagine di un popolo, quello dei giusti 
che alla fine avrà la meglio sui malvagi e su quanti agisco-
no per difendere solo i loro personali interessi. 
 

19 Sabato 
Novembre   

33^settimana tempo ordinario    
 

“L’importante è imparare una lezione ogni volta 
che perdi”.  
 

Vangelo Lc 20,27-40 

In quel tempo, si avvicinarono a 
Gesù alcuni sadducèi – i quali 
dicono che non c’è risurrezione – 
e gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: 
“Se muore il fratello di qualcuno 
che ha moglie, ma è senza figli, 
suo fratello prenda la moglie e 
dia una discendenza al proprio 
fratello”. C’erano dunque sette 
fratelli: il primo, dopo aver preso 
moglie, morì senza figli. Allora la 
prese il secondo e poi il terzo e 
così tutti e sette morirono senza 
lasciare figli. Da ultimo morì an-
che la donna. La donna dunque, 
alla risurrezione, di chi sarà mo-
glie? Poiché tutti e sette l’hanno 
avuta in moglie». Gesù rispose 
loro: «I figli di questo mondo 
prendono moglie e prendono 
marito; ma quelli che sono giudi-
cati degni della vita futura e della 
risurrezione dai morti, non pren-
dono né moglie né marito: infatti 
non possono più morire, perché 
sono uguali agli angeli e, poiché 
sono figli della risurrezione, sono 
figli di Dio. Che poi i morti risor-
gano, lo ha indicato anche Mosè 
a proposito del roveto, quando 
dice: “Il Signore è il Dio di Abra-
mo, Dio di Isacco e Dio di Gia-
cobbe”. Dio non è dei morti, ma 
dei viventi; perché tutti vivono 
per lui». Dissero allora alcuni 
scribi: «Maestro, hai parlato be-
ne». E non osavano più rivolger-
gli alcuna domanda.  

 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Essere figli di Dio significa essere figli della risurrezione, 
partecipare alla vita eterna del Signore; i figli credono nel 
Dio dei viventi. Questo è il fondamento della fede cristia-
na, tante volte sentito, dato per acquisito, quasi scontato 
ma non sempre creduto con il cuore, al punto che tutta la 
realtà è guardata a partire da tale verità.  

E noi cristiani spesso continuiamo a valutare le esperienze 
umane e del mondo con parametri solo terreni, autorefe-
renziali, redditizi. Come sarà la vita dei risorti resta un mi-
stero non penetrabile esaustivamente dall’uomo; ma certa-
mente, alla luce della risurrezione di Cristo, consisterà nel 
vivere in pienezza, in un legame d’amore infinito, tutto ciò 
che qui in terra avremo vissuto nel bene.  

 

Santi del giorno: San Fausto di Alessandria, dia-
cono e martire (III-IV sec.); santa Matilde di Hel-
fta, monaca.  



Un gruppo di giovani manager 
che avevano terminato una 
settimana di aggiornamento 
c o r r e va  n e i  c o r r i d o i 
dell’aeroporto.  

Era venerdì sera e tutti voleva-
no rientrare a casa per il week-
end. Erano in forte ritardo. Il 
loro volo era già stato chiama-
to da un po’. Stringevano vali-
gette, biglietti e passaporti, 
correndo tra i corridoi 
d e l l ’ a e r o p o r t o . 
All’improvviso, e senza voler-
lo, due di essi inciamparono 
in una bancarella di frutta e 
urtarono un cesto di mele. Le 
mele caddero e si sparsero per 
terra. Senza trattenersi, né 
guardare indietro, i giovani 
continuarono a correre e riu-
scirono a salire sull’aereo.  

T u t t i  m e n o  u n o .  
Quest’ultimo si fermò pro-
vando un sentimento di com-
passione  per la padrona del 
banco di mele.  

Urlò ai suoi amici di continua-
re senza di lui e avvertì la mo-

glie che sarebbe arrivato con 
il volo successivo. 

Tornò al terminal e vide che 
tutte le mele erano ancora 
sparse per terra.  

La sorpresa fu enorme quan-
do si rese conto che la pa-
drona delle mele era una 
bambina cieca.  

La bambina piangeva con 
grandi lacrime  che scorreva-
no sulle sue guance. 

Toccava il pavimento cercan-
do invano, di raccogliere le 
mele mentre moltitudini di 
persone passavano senza fer-
marsi; senza che a nessuno 
i m p o r t a s s e  n u l l a 
dell’accaduto. 

L’uomo, inginocchiatosi con 
lei, mise le mele nella cesta e 
l’aiutò a montare di nuovo il 
banco.  

Mentre lo faceva, si rese con-
to che molte cadendo si era-
no rovinate. Le prese e le mi-
se nella cesta.  

Quando terminò tirò fuori il 
portafoglio e disse alla bambi-
na: “Tu stai bene?”. 

Lei, sorridendo, annuì con la 
testa.  

L’uomo le mise in mano una 
banconota da cento euro. Poi 
continuò: “Prendili, per favore. 
Sono per il danno che le abbia-
mo fatto. Spero di non aver 
rovinato la tua giornata”. 

Il giovane cominciò ad allonta-
narsi e la bambina gridò: 
“Signore….”. 

Lui si fermò e si girò a guarda-
re i suoi occhi ciechi.  

Lei proseguì: “Sei tu Ge-
sù…..?”. 

Lui si fermò immobile, giran-
dosi più volte, prima di diriger-
si per andare a prendere il vo-
lo, con questa domanda che gli 
bruciava e vibrava nell’anima: 
“Sei tu Gesù?”…... 

 

Talvolta la gente ti confonde 
con Gesù?   

(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno 
che danza, piccole storie per l’anima)  

  

Le mele 
A cura della redazione 

 

 


